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Tante le paure che albergano nell’uomo, ma non tutte per nuocere, per parafrasare un detto comune. Per paura s’intende infatti una naturale, fisiologica reazione di sgomento di fronte a un pericolo reale, reazione che ha una duplice funzione: segnalare con tempestività il pericolo, e preparare l’organismo ad affrontarlo nel modo più adeguato possibile. La paura (da non confondere però con la fobia, o con l’ansia) è allora un’emozione primaria, indispensabile per la nostra sopravvivenza.

Quando si parla di paure antiche ci si riferisce principalmente a quanto sedimentato nella nostra coscienza in millenni di evoluzione: un ramo della psicologia, chiamato psicologia evoluzionistica, ci spiega con rigore scientifico come l’essere umano si sia adattato nel corso della filogenesi a evitare e a rispondere adeguatamente ad alcuni stimoli dell’ambiente pericolosi per la sopravvivenza dell’individuo e delle specie. Ecco che un’antica paura e avversione per le zanzare si rivela a un’occhiata più attenta qualcosa di molto utile e molto funzionale ai fini della nostra sopravvivenza e della nostra integrità fisica: non tanto la paura per quelle che conosciamo alle nostre latitudini – zanzare tutto sommato miti e poco dannose,  ma per quelle, ad esempio, che sono veicolo della malaria, come l’Anopheles. Una paura per questi insetti, come per altri insetti più o meno vagamente minacciosi, ci ha protetto e ci protegge tuttora da un’esposizione ingenua e disinvolta alle loro potenti armi. E in effetti anche sul piano clinico-psicopatologico è molto diffusa la fobia per gli insetti (ragni e altri): una reazione irrazionale nei confronti di questi organismi che però origina, appunto, sulla base di una paura adattiva ben fondata evoluzionisticamente.

Cosa dire invece della paure indotte? Certamente originano da quelle più antiche, che ne costituiscono la base, ma sono anche supportate da elementi più nuovi che provengono principalmente dal contesto culturale di appartenenza. E’ certo che la nostra civiltà dell’informazione e della comunicazione influenzi il nostro modo di pensare e di comportarci, e spesso può spingere il dibattito su alcuni temi, come la salute pubblica, verso un allarmismo ingiustificato che ha talvolta il sapore di una facile spettacolarizzazione. Un esempio per tutti può essere recentemente il tam tam mediatico che ha accompagnato il fenomeno, per fortuna poco consistente –dati alla mano, della SARS o influenza aviaria. Meccanismi come questi vengono spesso messi in moto e possono ingenerare sincero panico in molte persone. Nel caso delle zanzare, si è spesso focalizzata l’attenzione sull’arrivo verso le nostre sponde della temuta zanzara tigre che starebbe soppiantando la ‘mite’ zanzara di casa nostra. Questa informazione è giusta nel momento in cui la relativa affermazione è dimostrabile sulla base di rigorosi studi scientifici. Quel che non è lecito è spettacolarizzare ed enfatizzare qualcosa di cui non si hanno notizie e numeri certi;  ma è ancor più scorretto e dannoso, almeno secondo il nostro parere, montare la notizia, montare il fenomeno senza però fornire le giuste indicazioni su come prevenire tale fenomeno e su come proteggersi. Che equivale a fare questa illecita e irritante operazione: ti allarmo, ma non ti dico cosa e come fare per metterti fuori dai guai. 

Un altro tipo di allarmismo è quello generato dai meccanismi di mercato, per cui occorre vendere sempre maggiori quantitativi di prodotti specifici per combattere il fronte zanzare: repellenti da applicare sulla pelle, ma anche sostanze chimiche (altamente inquinanti, nonché onerose per la comunità) da riversare sui terreni e sulle acque per distruggere le larve.

In sostanza, bene allora tutti i bollettini, articoli divulgativi o diramazioni degli istituti scientifici che spieghino al cittadino come fare per non “allevare” zanzare sul balcone di casa, che spieghino come riconoscere (anche grossolanamente) una specie di zanzara da un’altra, come intervenire sulla propria abitazione per renderla più sicura, cosa fare se si viene punti, e così via, investendo in particolare sulla divulgazione di strategie semplici e sicure per la salute dell’uomo, poco impattanti sul versante economico e su quello ambientale. L’unico modo per non fomentare le paure, che già albergano in ognuno di noi, e soprattutto l’unico modo per non tramutarle in ansie e fobie, è quindi quello di fornire ai cittadini le giuste comunicazioni, e le utili comunicazioni, che sono quelle che possono aumentare la self-efficacy del cittadino, cioè la sua capacità di percepirsi come soggetto attivamente in grado di fronteggiare il problema, e come soggetto munito delle conoscenze e del know-how per sentirsi efficace nel padroneggiare una situazione di emergenza o di eventuale rischio
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